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COMUNE DI CEDEGOLO 

Provincia di Brescia 

Repubblica Italiana 

CONTRATTO DI APPALTO DEI LAVORI DI 
“RIQUALIFICAZIONE E MIGLIORAMENTO EFFICIENZA E SOSTENIBILITÀ 

DELLA PALESTRA SCOLASTICA DI USO PUBBLICO DI PROPRIETÀ DEL 
COMUNE DI CEDEGOLO IN VIA ROMA A CEDEGOLO (BS)” 

CUP ………………… – CIG ………….. 

Rep. ……………… 

L'anno ……………………addì …………….. del mese di ……………., in 

Cedegolo, nella residenza Municipale di Cedegolo, avanti a me ORIZIO dr. 

FABRIZIO ANDREA, Segretario del Comune di Cedegolo, nato ad Angolo (BS) il 

15.09.1954, autorizzato per legge a ricevere il presente atto in forma pubblica 

amministrativa, in cui l’Ente è parte ai sensi dell’art. 97 del TUEL n. 267/2000,  

sono  comparsi  i sigg.ri:  

1) ………………………….., nato a ……………………… (….) il 

…………………., domiciliato ai fini del presente atto presso la sede del comune, 

che agisce in qualità di Responsabile di Servizio, ai sensi dell’art 107 del T.U. 

EE.LL. approvato con D.lgs 18 agosto 2000 n. 267, in rappresentanza del 

COMUNE DI CEDEGOLO con sede in Piazza Roma, n° 1 a CEDEGOLO, cod. 

fisc 00361760176, P. IVA 00557440989, di seguito nel presente atto denominato 

semplicemente “stazione appaltante”; 

2) …………………………… nato a ……………….il ………………. il quale 

dichiara di intervenire al presente atto non in proprio bensì esclusivamente nella 

sua qualità di procuratore speciale e in rappresentanza della ditta 

………………………….,  con sede a …………….. (….) in Via/Piazza 

………………, codice fiscale …………………………., partita IVA 
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………………….. e numero di iscrizione al Registro delle Imprese di …………..  n. 

……………………, domiciliato per la carica presso la sede sociale, che agisce quale 

impresa appaltatrice, di seguito nel presente atto denominata semplicemente 

“appaltatore”, comparenti della cui identità personale e capacità giuridica io 

Segretario sono personalmente certo. 

Di comune accordo le parti sopra nominate, in possesso dei requisiti di legge, 

rinunciano all’assistenza di testimoni con il mio consenso. 

PREMESSO 

- Che con deliberazione della Giunta …………………. n. …….. del 

…………… è stato approvato il progetto preliminare dei lavori di cui 

all’oggetto; 

- Che con deliberazione della Giunta ……………. n. ……… del ……………… 

è stato approvato il progetto definitivo dei lavori di cui all’oggetto; 

- Che con determinazione del Responsabile del Servizio Tecnico n. …………. 

del …………… è stato approvato il progetto esecutivo dei lavori di cui 

all’oggetto, con i seguenti importi: 

- Importo esecuzione dei lavori a base d’asta  € 107.000,00 

- Importo per l’attuazione dei piani di sicurezza €    3.000,00 

- Importo totale dei lavori da appaltare  € 110.000,00 

- Che, a seguito di procedura a evidenza pubblica, con determinazione n.  

……… adottata il …………. dal Responsabile del Servizio Tecnico le opere 

di cui trattasi sono state aggiudicate “a corpo/a misura” alla ditta 

…………………….. per un importo netto del contratto da stipulare pari a 

Euro ………………… (oneri per la sicurezza compresi), oltre all’I.V.A.; 

- Che con la stessa determinazione è stata approvata l’offerta presentata dalla 
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ditta aggiudicataria in sede di gara che, con i suoi allegati tecnici 

comprendente il computo metrico, va a variare e integrare il progetto esecutivo 

dell’opera; 

- Che con certificazione della C.C.I.A.A. di …………… in data ……………… 

è stato acquisito, ai sensi dell’art. 9 del D.P.R. 3.6.1998 n. 252, il nulla osta ai 

fini dell’art. 10 della legge 31.5.1965 n. 575 e successive modificazioni; 

- Che è stato acquisito il Documento Unico di Regolarità Contributiva - 

D.U.R.C. - attestante l'assolvimento degli obblighi contributivi stabiliti dalle 

vigenti disposizioni (art. 2 del D.L. 25.9.2002 n. 210, convertito con 

modificazioni nella L. 22.11.2002); 

- Che in data  ………………..è stato sottoscritto, senza riserva alcuna, il 

verbale di cantierabilità dei lavori ai sensi dell’art. 106 - comma 3 – del 

D.P.R. n. 207/2010; 

CIÒ PREMESSO 

tra le parti si conviene e si stipula quanto segue: 

ART. 1 – Il Comune di Cedegolo, come sopra rappresentato, appalta all'Impresa 

che, come sopra rappresentata, accetta i lavori relativi alla “RIQUALIFICAZIONE 

E MIGLIORAMENTO EFFICIENZA E SOSTENIBILITÀ DELLA PALESTRA 

SCOLASTICA DI USO PUBBLICO DI PROPRIETÀ DEL COMUNE DI 

CEDEGOLO IN VIA ROMA A CEDEGOLO (BS)”. 

ART. 2 - Le opere devono essere realizzate nell'integrale rispetto delle regole 

tecniche di corretta esecuzione, in conformità al progetto approvato con i 

provvedimenti richiamati nelle premesse e con piena osservanza delle condizioni 

contenute nel Capitolato speciale d'appalto e nelle integrazioni presentate in sede 

di offerta. Detto Capitolato speciale d'appalto, unitamente ai documenti presentati 
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in sede di gara, sottoscritto dal rappresentante/titolare dell'Impresa appaltatrice a 

conferma della presa di conoscenza e dell'accettazione incondizionata e depositato 

agli atti dell’Ente, costituisce parte integrante e sostanziale del presente contratto, 

anche se non materialmente allegato allo stesso. 

Costituiscono altresì parte integrante del presente contratto, anche se non 

materialmente allegati: 

- il Capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici di cui al D.M. 145/2000; 

- gli elaborati grafici progettuali; 

- l’elenco dei prezzi unitari; 

- il piano di sicurezza previsti dall’art. 131 del D.Lgs. 163/2006; 

- il cronoprogramma dei lavori; 

- gli elaborati tecnici, il computo metrico estimativo e il cronoprogramma 

presentati in sede di gara. 

ART. 3 - Le opere sono appaltate a misura e a corpo. L’importo complessivo 

dell’appalto è pari a Euro ………………………  (……………………./……….) 

I.V.A. esclusa così distinto: 

- Euro ……………………. per opere a misura;  

- Euro ……………………. per opere a corpo;  

- Euro ………………….. per oneri inerenti i piani di sicurezza (non soggetti a 

ribasso).  

ART. 4 - Ai sensi del Capitolato d’Appalto l’impresa appaltatrice ha costituito 

cauzione definitiva per l’importo di € …………………. pari al dieci/cinque per 

cento dell'ammontare complessivo d'appalto, mediante polizza fideiussoria n. 

………………………. emessa dall’Assicurazione ………………. - agenzia 

…………………... 
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L’Impresa si obbliga altresì a costituire le ulteriori garanzie e coperture 

assicurative per danni di esecuzione e responsabilità civile previste dall’art. 7 del 

Capitolato d’Appalto.  

ART. 5 - Il tempo utile per l'ultimazione dei lavori è fissato in giorni 60 

(centoventi) consecutivi, decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 

medesimi. 

Per ogni giorno di ritardo, così come previsto dall’art. 12 del C.S.A., verrà 

applicata a carico dell'Impresa appaltatrice una penale pecuniaria dello 0,65‰ 

(zerovirgolasessantacinque per mille) sull’importo complessivo dell’appalto di cui 

al precedente art. 3. 

Potranno essere concesse proroghe del termine unicamente qualora l’impossibilità 

di ultimare i lavori entro la scadenza stabilita dipendesse da cause non imputabili 

all’appaltatore. 

ART. 6 - I casi e i modi nei quali potranno essere disposte sospensioni totali o 

parziali dei lavori e i criteri di determinazione degli indennizzi e dei danni qualora 

le interruzioni superino i limiti previsti o siano ordinate in carenza di presupposti, 

sono indicati agli artt. 158-159-160 del D.P.R. n. 207/2010; 

ART. 7 - Ai sensi dell’art. 43 del DPR 207/2010, per quanto attiene al programma 

di esecuzione dei lavori, agli oneri a carico dell’appaltatore, alla contabilizzazione 

dei lavori, alla liquidazione dei corrispettivi e ai controlli, si richiamano 

integralmente le correlate disposizioni contenute nel Capitolato generale d’appalto 

di cui al D.M. n. 145/2000, nel Capitolato speciale d’appalto e nel Regolamento di 

cui al D.P.R. n. 207/2010. 

ART. 8 - E’ vietato il subappalto totale delle opere. Potrà essere autorizzato il 

subappalto parziale delle stesse ai sensi del Capitolato speciale, secondo le 
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condizioni, modalità e limiti ivi precisati. 

ART. 9 - Durante il corso dei lavori verranno emesse rate di acconto, al 

raggiungimento delle fasi lavorative secondo quanto previsto dall’art. 14 del 

Capitolato speciale d’appalto. La rata di saldo sarà corrisposta entro 30 giorni 

dall’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o certificato di 

regolare esecuzione. 

Ai sensi dell'art. 133, comma 2, del D. Lgs. 163/2006, è esclusa la possibilità di 

revisione dei prezzi e non sì applica il primo comma dell'art. 1664 del Codice 

Civile, fatta salva la deroga prevista dall'art. 133, comma 4, del sopra citato D. 

Lgs. 163/2006. 

ART. 10 - L’appaltatore, così come previsto dall’ art. 3, comma 7, della legge 

13.08.2010, n. 136, comunica alla stazione appaltante, entro sette giorni dalla loro 

accensione, gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, nonché le 

generalità e il codice fiscale delle persone delegate a operare su di essi. 

L’appaltatore assume gli obblighi di tracciabilità dei pagamenti di cui alla legge  

13.08.2010, n. 136, così come previsto dall’ art. 3, comma 8, della legge stessa. 

E’ causa  di risoluzione del presente contratto l’effettuazione di transazioni 

afferenti lo stesso eseguite senza avvalersi di banche o della società Poste Italiane 

 S.p.A. 

ART. 11 - Dopo l'ultimazione delle opere, le stesse verranno prese in carico 

provvisoriamente dalla Stazione Appaltante, previa redazione di apposito verbale 

da parte del RUP (Responsabile Unico del Procedimento) fiduciario della stessa, 

fermo restando ogni obbligo dell'Appaltatore. 
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La Direzione Lavori provvederà a emettere certificato di regolare esecuzione, se le 

opere verranno riconosciute eseguite perfettamente a regola d'arte e 

conformemente al contratto entro 10 (dieci) giorni dall'ultimazione. 

Qualora durante le necessarie visite per la certificazione della regolare esecuzione 

o predisposizione del collaudo venissero accertati difetti o mancanze, l'Appaltatore 

è tenuto a eseguire tutti i lavori che gli saranno prescritti. 

Se non provvederà entro il termine assegnatogli, sarà passibile della penale per il 

ritardo e degli ulteriori danni causati, fatta comunque salva l'esecuzione d'ufficio. 

Per tutti gli effetti di legge, la presa in consegna definitiva delle opere da parte 

della Stazione Appaltante avrà luogo alla data di positiva certificazione della 

regolare esecuzione o collaudo. 

Gli effetti dell'accettazione definitiva delle opere non si esplicano con il verbale di 

ultimazione, che attesta solo l'avvenuto compimento delle opere e ne autorizza 

l'utilizzo ai fini di migliore accertamento della loro rispondenza funzionale, bensì 

con l'atto di certificazione della regolare esecuzione o collaudo, ossia dopo 

compiute le verifiche occorrenti ad accertare la conformità delle opere al contratto 

e l'inesistenza di vizi riconoscibili. 

Approvato il certificato di regolare esecuzione o collaudo, si procederà alla 

corresponsione all'Appaltatore di quanto dovuto e alla restituzione della cauzione 

secondo le modalità già indicate negli Artt. 7 e 14. 

ART. 12 - L'Impresa appaltatrice si obbliga ad applicare integralmente le 

disposizioni vigenti in materia di piani di sicurezza (art. 131, del D. Lgs. 

163/2006); le gravi o ripetute violazioni del piano, previa formale costituzione in 

mora dell'Impresa, costituiscono causa di risoluzione del presente contratto. 

ART. 13 - Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa si obbliga a rispettare 
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puntualmente tutte le norme in materia di prevenzione infortuni e di igiene e 

sicurezza sul lavoro, con particolare riguardo al D.lgs 81/2008; si obbliga inoltre 

ad applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a 

quelle risultanti dal contratto collettivo della categoria e della zona (legge 

20.5.1970 n. 300 art. 36); l’Impresa è altresì tenuta a osservare tutte le disposizioni 

in materia di assicurazione e assistenza dei lavoratori. 

ART. 14 - L’Impresa appaltatrice sarà responsabile per eventuali difformità 

dell’opera e difetti di esecuzione, secondo quanto previsto dall’art. 141, comma 

10, del D. Lgs. 163/2006 e dall’art. 18 del Capitolato generale d’appalto (D.M. n. 

145/2000). 

ART. 15 - I modi e i casi di riconoscimento di eventuali danni causati da forza 

maggiore sono specificati all’art. 166 del D.P.R. n. 207/2010 e all’art. 6 del 

Capitolato generale d’appalto (D.M. n. 145/2000). 

ART. 16 - L’Ente appaltante potrà procedere alla risoluzione del presente contratto nelle 

ipotesi previste dagli artt. 135 e 136 del D.P.R. n. 207/2010; avrà altresì facoltà di 

recedere dal contratto con le modalità indicate al successivo art. 18. 

ART. 17 - Per quanto non previsto nel presente contratto e nel Capitolato speciale, 

l'appalto è soggetto alle condizioni contenute nel Capitolato generale d'appalto dei 

lavori pubblici approvato con D.M. 19.4.2000 n. 145 e nel vigente Regolamento 

comunale per la disciplina dei contratti, nonché a tutte le disposizioni legislative e 

regolamentari vigenti in materia, con particolare riguardo al D.Lgs. 163/2006 e al 

Regolamento di attuazione approvato con D.P.R. 05.10.2010 n. 207. 

ART. 18 - Ai sensi dell’art. 26 del Capitolato speciale d'appalto, per eventuali 

controversie tra le parti troverà applicazione l'art. 240 del D.Lgs. 163/2006, con la 

precisazione che per ogni controversia non risolta è prevista la competenza del 
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Foro di Brescia. E' fatta salva la facoltà, nell'ipotesi di reciproco e formale accordo 

delle parti, di avvalersi della procedura prevista dall'art. 241 e seguenti del D. Lgs. 

163/2006. 

ART. 19 - Tutte le spese, diritti e imposte inerenti la stipula del presente contratto 

e le dipendenti, eccetto l'I.V.A., sono a carico dell'Impresa appaltatrice. 

Sono pure a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo inerenti agli atti 

occorrenti per la gestione dei lavori. 

E richiesto io Segretario del Comune di Cedegolo ho ricevuto questo atto, 

dattiloscritto da persona di mia fiducia, da me pubblicato mediante lettura fattane 

alle parti che a mia richiesta l'hanno dichiarato conforme alla loro volontà e 

sottoscritto come segue: 

 

Per l'Impresa appaltatrice 

 

Per il Comune di Cedegolo 

 

Il Segretario comunale 



CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 
 
 
 



COMUNE DI CEDEGOLO                                                                                        CONTRATTO E CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO 

 2

 
 

PARTE PRIMA - DESCRIZIONE DELLE LAVORAZIONI 
 
 

Individuazione area di intervento e aspetti urbanistici 
L’edificio oggetto del presente progetto si trova a Cedegolo in Via Roma, sulla destra salendo verso E-
dolo appena superato il Museo dell’Energia Idroelettrica e subito prima della Piazza del Comune. 
Secondo il PGT l’edificio è situato in area con immobili destinati a servizi. 
 
Descrizione degli interventi 
1. Pavimentazione palestra e palestra roccia 

- rimozione della pavimentazione esistente; 
- fornitura e posa di nuova pavimentazione in linoleum-sughero. 

2. Serramenti 
- rimozione dei serramenti esistenti 
- fornitura e posa di nuovi serramenti in PVC con specchiature come le esistenti. 

3. Nuova distribuzione degli spazi interni della zona spogliatoi della palestra per la realizzazione di due 
spogliatoi separati (maschi e femmine) con relativi servizi e la formazione di un bagno per disabili ri-
cavato dalla diminuzione di superficie dello spogliatoio per l’arbitro, situati nella zona ingresso. 
Le principali opere saranno: 
- rimozione e smaltimento dei sanitari esistenti; 
- rimozione e accatastamento in cantiere delle porte interne; 
- demolizione di impianto elettrico e idraulico dello spogliatoio; 
- rimozione di pavimento esistente e demolizione delle tramezze interne allo spogliatoio; 
- nuovi tavolati e relativi intonaci (rustico sotto piastrelle, civile su altre porzioni di parete); 
- posa di nuovo impianto elettrico e idraulico da collegare a quello esistente della palestra; 
- realizzazione di sottofondo costituito da caldana sp. cm 9-10, con impasto a 300 Kg di cemento 

R325 per m³; 
- posa di nuova pavimentazione e rivestimento con piastrelle in grès fine porcellanato; 
- riposizionamento delle porte precedentemente smontate e posa di nuove porte. 



COMUNE DI CEDEGOLO                                                                                        CONTRATTO E CAPITOLATO SPECIALE DI APPALTO 

 3

PARTE SECONDA – PRESCRIZIONI TECNICHE 
 
TITOLO I – PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI INDAGINI, SCAVI E DEMOLIZIONI – 

SOTTOFONDI – MASSICCIATE – MURI DI SOSTEGNO 
 

Art. 1 
DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

– Sottofondi. 
Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di 

chiusura orizzontale dell’edificio dal rivestimento posto in atto. 
Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata verificata la disconnessione delle reti idrau-

liche di approvvigionamento, di riscaldamento e di fornitura della corrente elettrica che in essi possono 
essere state annegate. 

Qualora la polverosità dell’operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il confina-
mento ambientale siano inefficaci l’appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il materiale oggetto 
dell’operazione allo scopo di attenuarne la polverosità. 

Tale verifica sarà effettuata a cura dell’Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi 
secondo procedimento parziale o insieme alla demolizione della struttura portante. Prima della demoli-
zione parziale del sottofondo di pavimentazione all’interno di un’unità immobiliare parte di una comunio-
ne di unità l’Appaltatore dovrà accertarsi che all’interno di questo sottofondo non siano state poste reti di 
elettrificazione del vano sottostante, che nella fattispecie possono non essere state disconnesse. 

La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che do-
vrà essere controllata dall’Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 

La scelta delle attrezzature destinate alla demolizione parziale del sottofondo dovrà tenere in consi-
derazione la natura della struttura portante, la sua elasticità, l’innesco di vibrazioni e la presenza di ap-
parecchiature di particolare carico concentrato gravanti sul solaio portante della partizione orizzontale. 

 
 

TITOLO II – PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 
 

Art. 2 
OPERE PROVVISIONALI 

 
Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobi-

li, ecc., sono contenute nei d.P.R. 547/55, d.P.R. 164/56, d.P.R. 303/56 e nell’ex d.l. 494/96. 
 

Art. 3 
NOLEGGI 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e so-
no retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere prov-
visti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell’Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano 
in costante efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui 
l’oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al 
termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio 
e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l’energia elettrica, lo 
sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l’utile dell’imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo la-

voro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
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Art. 4 
TRASPORTI 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di auto-
mezzo funzionante. 

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell’automezzo richiesto a 
nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di 
consumo e la manodopera del conducente. 

Per le norme riguardanti il trasporto dei materiali si veda il d.P.R. 7 gennaio 1956, capo VII e suc-
cessive modificazioni. 

 
TITOLO III – PRESCRIZIONI SU QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
Art. 5 

MATERIE PRIME 
Materiali in genere 

I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che 
l’Impresa riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano 
riconosciuti della migliore qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 

 
Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi; 

a) Acqua - L’acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolar-
mente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva. Nel caso in cui si rendesse ne-
cessario, dovrà essere trattata per permettere un grado di purità adatta all’intervento da eseguire, oppu-
re additivata per evitare l’insorgere di reazioni chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose. 

In merito di veda l’allegato I del d.m. 9 gennaio 1996. 
 
b)° Calci aeree. - Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 

dell’esecuzione dei lavori. In base alla legge 16 novembre 1939 n. 2231, “Norme per l’accettazione delle 
calci”, capo I. 

 
c) Calci idrauliche e cementi.  
Le calci idrauliche si dividono in: 
• calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti 

con la cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di mate-
rie argillose, e successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 

• calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzola-
na e calce aerea idratata; 

Cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di maci-
nazione, qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla legge 26 maggio 
1965 n. 595 e al d.m. 31 agosto 1972, e successive modifiche ed integrazioni. Per quanto riguarda 
composizione, specificazione e criteri di conformità per i cementi comuni, si farà riferimento a quan-
to previsto dal d.m. 19 settembre 1993 che recepisce le norme unificate europee con le norme UNI 
ENV 197. 
d)° - Agglomeranti cementizi. 
Per agglomeranti cementizi si intendono i leganti idraulici che presentano resistenze fisiche inferiori 

o requisiti chimici diversi da quelli che verranno stabiliti per i cementi normali. Essi si dividono in agglo-
merati cementizi:  

1) a lenta presa;  
2) a rapida presa. 
Gli agglomerati cementizi in polvere non devono lasciare, sullo staccio formato con tela metallica 

unificata avente apertura di maglie 0,18 (0,18 UNI 2331), un residuo superiore al 2%; i cementi normali 
ed alluminosi non devono lasciare un residuo superiore al 10% sullo staccio formato con tela metallica 
unificata avente apertura di maglia 0,09 (0,09 UNI 2331). 

In base all’art. 5 del r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939 il cemento deve essere esclusivamente a 
lenta presa e rispondere ai requisiti di accettazione prescritti nelle norme per i leganti idraulici in vigore 
all’inizio della costruzione. Per lavori speciali il cemento può essere assoggettato a prove supplementari. 
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Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi imme-
diatamente nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben 
ventilati. L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore 
dei Lavori sotto la sua responsabilità. 

L’art. 9 dello stesso decreto prescrive che la dosatura di cemento per getti armati dev’essere non 
inferiore a 300 kg per mc di miscuglio secco di materia inerte (sabbia e ghiaia o pietrisco); per il cemen-
to alluminoso la dosatura minima può essere di 250 kg per mc. 

In ogni caso occorre proporzionare il miscuglio di cemento e materie inerti in modo da ottenere la 
massima compattezza. Il preventivo controllo si deve di regola eseguire con analisi granulometrica o con 
misura diretta dei vuoti mediante acqua o con prove preliminari su travetti o su cubi. 

I cementi normali e per sbarramenti di ritenuta, utilizzati per confezionare il conglomerato cementi-
zio normale, armato e precompresso, devono essere previamente controllati e certificati secondo proce-
dure di cui al regolamento C.N.R. – I.C.I.T.E. del “Servizio di controllo e certificazione dei cementi”, alle-
gato al decreto 9 marzo 1988 n. 126 (rapporto n. 720314/265 del 14 marzo 1972). 

Tali cementi devono riportare le indicazioni dei limiti minimi di resistenza a compressione a 28 giorni 
di cui all’art. 1 del d.m. 3 giugno 1968. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 
a) in sacchi sigillati; 
b) in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lace-

razione; 
c) alla rinfusa. 
Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi 

chiusi con legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta 
fabbricante e del relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre stampigliato sul sacco o fissato al sacco stesso, a mezzo del sigillo, un cartelli-
no resistente sul quale saranno indicati con caratteri a stampa chiari e indelebili: 

a) la qualità del legante; 
b) lo stabilimento produttore; 
c) la quantità d’acqua per la malta normale; 
d) le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 
Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono es-

sere aperti senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri 
sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque ma-
nomesso o il prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

 
Inerti normali e speciali (sabbia, ghiaia e pietrisco, argilla espansa) 

Inerti ed aggregati - In base al d.m. 9 gennaio 1996, Allegato I, gli inerti, naturali o di frantumazione, 
devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argil-
lose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla conservazione delle 
armature. 

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a 
seconda della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in 
ogni caso dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il 
massimo riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percen-
tuale di acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il 
calcolo della miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro 
massimo in funzione della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello 
spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geome-
triche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sac-
chi o in autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per 
forniture di un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel 
caso di minimi quantitativi. 
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Sabbia – In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la sabbia naturale o artificiale dovrà 
risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limac-
ciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani resistenti, non provenienti da 
roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie 
organiche, melmose o comunque dannose; dev’essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, 
qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di 
fori circolari del diametro: 

- di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 
- di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 
- di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  
L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i 

criteri indicati nell’allegato 1 del d.m. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed integrazioni, sui requisiti 
di accettazione dei cementi. 

La sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovrà avere le qualità stabilite dal d.m. 
27 luglio 1985 e successive modifiche ed integrazioni, che approva le “Norme tecniche per l’esecuzione 
delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”. 

Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calce-
struzzi valgono le stesse norme prescritte per le sabbie. 

In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti di 
materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da so-
stanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie 
nocive. 
 
Pietre naturali e marmi 

a) Pietre naturali. - Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature e per qualsiasi altro lavoro, do-
vranno essere a grana compatta e ripulite da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpola-
ture, peli, venature e scevre di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro 
impiego, offrire una resistenza proporzionata all’entità della sollecitazione cui saranno soggette, e devo-
no essere efficacemente aderenti alle malte.  

Saranno, pertanto, assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all’azione degli a-
genti atmosferici e dell’acqua corrente. 

Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere 
struttura uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di perfet-
ta lavorabilità. 

b) Marmi. - I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brec-
ce, vene, spaccature, nodi, peli o altri difetti che ne infirmino l’omogeneità e la solidità. Non saranno tol-
lerate stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. I marmi colorati devono presentare in tutti i pezzi le pre-
cise tinte e venature caratteristiche della specie prescelta. 

Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall’opera stessa, 
con congiunzioni senza risalti e piani perfetti.  

Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere, di norma, lavorati in tutte le facce viste a 
pelle liscia, arrotate e pomiciate. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la su-
perficie vista a spartito geometrico, a macchina aperta, a libro o comunque ciocata. 
 
Materiali ferrosi e metalli vari 

a) Materiali ferrosi. — I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere 
privi di difetti, scorie, slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi 
altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre es-
sere in stato di ottima conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare 
esenti da impurità e da sostanze anormali. 

La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallur-
gico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a mac-
china od a mano che possa menomare la sicurezza d’impiego. 
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I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono 
pervenire in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 

Si dovrà tener conto del d.m. 27 luglio 1985 “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in c.a. 
normale e precompresso e per le strutture metalliche”, della legge 5 novembre 1971 n. 1086 “Norme per 
la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a strutture me-
talliche” e della legge 2 febbraio 1974 n. 74 “Provvedimenti per la costruzione con particolari prescrizioni 
per le zone sismiche” 

Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal d.m. 26 marzo 1980 (allegati nn. 1, 3 e 4) 
ed alle norme UNI vigenti (UNI EN 10025 gennaio 1992) e presentare inoltre, a seconda della loro quali-
tà, i seguenti requisiti: 

 
b) Ferro. — Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di mar-

catissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpola-
ture, saldature e di altre soluzioni di continuità. 

L’uso del ferro tondo per cemento armato, sul quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato 
di ruggine, deve essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

 
c) Acciaio da cemento armato normale. — In base al d.m. 9 gennaio 1996 viene imposto il limite di 

14 mm al diametro massimo degli acciai da c.a. forniti in rotoli al fine di evitare l’impiego di barre che, in 
conseguenza al successivo raddrizzamento, potrebbero presentare un decadimento eccessivo delle ca-
ratteristiche meccaniche. 

Per diametri superiori ne è ammesso l’uso previa autorizzazione del Servizio tecnico centrale, senti-
to il Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

 
d) Ghisa. — La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermen-

te malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente granu-
losa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti 
capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 

È assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. 
I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI 4544, realiz-

zati secondo norme UNI EN 124 di classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente schema: 
 

 

Luogo di utilizzo         Classe Portata 

Per carichi elevati in aree speciali      E 600  t 60 
Per strade a circolazione normale      D 400  t 40 
Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti    C 250  t 25 
Per marciapiedi e parcheggi autovetture     B 125  t 12,5 

 

Art. 6 
SEMILAVORATI 

Malte, calcestruzzi e conglomerati  
In base al d.m. 3 giugno 1968 le proporzioni in peso sono le seguenti: una parte di cemento, tre 

parti di sabbia composita perfettamente secca e mezza parte di acqua (rapporto acqua: legante 0,5). 
Il legante, la sabbia, l’acqua, l’ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una tempera-

tura di 20 ± 2°C. 
L’umidità relativa dell’aria dell’ambiente di prova non deve essere inferiore al 75%. 
Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 
450 g di legante, 225 g di acqua, 1350 g di sabbia.  
Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 0,5%. 
In base al d.m. 9 gennaio 1996 - Allegato 1, la distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di ce-

mento e la consistenza dell’impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto, ed 
al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 
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Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, do-
vrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di 
aggressività. 

L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 
atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per quanto applicabile e non in contrasto con le presenti norme si potrà fare utile riferimento alla 
norma UNI 9858 (maggio 1991). 

In particolare, i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 
conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei Lavori o 
stabilite nell’elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 
a) Malta comune. 
Calce spenta in pasta 0,25/0,40 m3 

Sabbia 0,85/1,00 m3 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo). 
Calce spenta in pasta 0,20/0,40 m3 
Sabbia 0,90/1,00 m3 
c) Malta comune per intonaco civile (Stabilitura). 
Calce spenta in pasta t 0,35/0,4 m3 

Sabbia vagliata  0,800 m3 

d) Malta bastarda. 
Malta di cui alle lettere a), b), g) 1,00 m3 

Aggiornamento cementizio a lenta presa 1,50 q 
e) Malta cementizia per intonaci. 
Agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q 
Sabbia 1,00 m3 
f) Malta fine per intonaci. 
Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo straccio fino 
g) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi. 
Cemento da 1,5 a 2,5 q 
Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata ad uni-
formarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove 
proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso deter-
minato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse, della capacità prescritta dalla Di-
rezione dei Lavori, che l’Impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente 
su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 

L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente pavi-
mentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità 
alle prescrizioni contenute nel d.m. 26 marzo 1980 - d.m. 27 luglio 1985 e successive modifiche ed inte-
grazioni. 

Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità ne-
cessaria, per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile 
in vicinanza del lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego 
dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere 
utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 

 
Materiali per pavimentazioni 

I materiali per pavimentazione, mattonelle o marmette di cemento, lastre e quadrelli di marmo, mat-
tonelle di asfalto, dovranno rispondere alle norme di cui al r.d. 16 novembre 1939, n. 2234 ed alle norme 
UNI vigenti. 
 
Tubazioni 

a) Tubazioni in genere. - Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno seguire il 
minimo percorso compatibile col buon funzionamento di esse e con le necessità dell’estetica; dovranno 
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evitare, per quanto possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione ed essere collocate 
in modo da non ingombrare e da essere facilmente ispezionabili, specie in corrispondenza di giunti, si-
foni, ecc. Inoltre quelle di scarico dovranno permettere il rapido e completo smaltimento delle materie, 
senza dar luogo ad ostruzioni, formazioni di depositi ed altri inconvenienti. 

Quando le tubazioni siano soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottopo-
ste ad una pressione di prova eguale dal 1,5 a 2 volte la pressione di esercizio, a seconda delle disposi-
zioni della Direzione dei Lavori. 

Circa la tenuta, tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate pri-
ma della loro messa in funzione, a cura e spese dell’Impresa, e nel caso che si manifestassero delle 
perdite, anche di lieve entità, dovranno essere riparate e rese stagne a tutte spese di quest’ultima. 

Così pure sarà a carico dell’Impresa la riparazione di qualsiasi perdita od altro difetto che si manife-
stasse nelle varie tubazioni, pluviali, docce, ecc. anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al mo-
mento del collaudo, compresa ogni opera di ripristino. 

b) Fissaggio delle tubazioni. - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute 
con convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto an-
coraggio alle strutture di sostegno. Tali sostegni eseguiti di norma con ghisa malleabile, dovranno esse-
re in due pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del 
tubo, ed essere posti a distanze non superiori a 1 m. 

Le condutture interrate poggeranno, a seconda delle disposizioni della Direzione dei Lavori, o su 
baggioli isolati in muratura di mattoni, o su letto costituito da un massetto di calcestruzzo, di gretonato, 
pietrisco, ecc., che dovrà avere forma tale da ricevere perfettamente la parte inferiore del tubo per al-
meno 60°, in ogni caso detti sostegni dovranno avere dimensioni tali da garantire il mantenimento delle 
tubazioni nell’esatta posizione stabilita. 

Nel caso in cui i tubi posino su sostegni isolati, il rinterro dovrà essere curato in modo particolare. 
Tubi di cemento. - I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemen-

te ricco di cemento, ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei, a sezione interna 
esattamente circolare, di spessore uniforme e scevri da screpolature. Le superfici interne dovranno es-
sere intonacate e lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed 
uniformi. Il ghiaietto del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, ed i grani 
dovranno rompersi sotto l’azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 

Le giunzioni saranno eseguite distendendo sull’orlo del tubo in opera della pasta di cemento puro, 
innestando quindi il tubo successivo e sigillando poi tutto attorno, con malta di cemento, in modo da 
formare un anello di guarnizione. 

Tubi di cloruro di polivinile non plastificato. - Norme UNI n. 4464 e 4465 per i lavori nei quali è pre-
visto l’impiego di tubi di PVC n.p.; dovrà essere tenuto conto che i materiali forniti oltre a rispondere alle 
norme UNI precitate dovranno essere muniti del “Marchio di conformità” rilasciato dall’Istituto Italiano dei 
Plastici. 

In materia si fa richiamo al d.m. 12 dicembre 1985 in G.U. n. 61 del 14 marzo 1986 riguardante 
“Norme tecniche relative alle tubazioni”. 

Tubi di piombo. - I tubi di piombo dovranno essere di prima fusione. 
Saranno lavorati a mezzo di sfere di legno duro, in modo che il loro spessore e diametro risultino 

costanti anche nelle curve e le saldature a stagno accuratamente lavorate col sego di lardo e il percalle, 
abbiano forma a oliva (lavorazione all’inglese). 
 

 
Additivi 

Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni acquo-
se, classificati secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La norma UNI 
7101-72 classifica gli additivi aventi, come azione principale, quella di: 

– fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e bagnan-
ti di polimeri di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso meccanismi di tipo elet-
trostatico e favorisce l’allontanamento delle singole particelle di cemento in fase di incipiente idratazione 
le une dalle altre, consentendo così una migliore bagnabilità del sistema, a parità di contenuto d’acqua; 

– aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l’impiego di particolari tensioattivi di varia natura, 
come sali di resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi grassi, sostanze proteiche, 
ecc. Il processo di funzionamento si basa sull’introduzione di piccole bolle d’aria nell’impasto di calce-
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struzzo, le quali diventano un tutt’uno con la matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel conglomera-
to indurito. La presenza di bolle d’aria favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-disgelo; 

– ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia rallen-
tandone l’inizio della presa e dilatando l’intervento di inizio e fine-presa. Sono principalmente costituiti da 
polimeri derivati dalla lignina opportunamente solfonati, o da sostanze a tenore zuccherino provenienti 
da residui di lavorazioni agro-alimentari; 

– accelerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, fosfati, car-
bonati, etc.) che ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della pasta cementizia, favorendo il 
processo di aggregazione della matrice cementizia mediante un meccanismo di scambio ionico tra tali 
sostanze ed i silicati idrati in corso di formazione; 

– antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa (nella fat-
tispecie quella dell’acqua d’impasto) e il procedere della reazione di idratazione, pur rallentata nella sua 
cinetica, anche in condizioni di temperatura inferiori a 0°. 

Per ottenere il massimo beneficio, ogni additivazione deve essere prevista ed eseguita con la mas-
sima attenzione, seguendo alla lettera le modalità d’uso dei fabbricanti. 

 
TITOLO IV - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE EDILI 

CLASSIFICATE SECONDO LE UNITÀ TECNOLOGICHE (UNI 8290) 
 

Art. 7 
CHIUSURE 

Murature in genere 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la 
formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 

La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimen-
ti venisse prescritto. 

All’innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammor-
sature in relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei pe-
riodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al di sotto di 0° C. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono 
essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché, al distacco del lavoro, vengano adottati op-
portuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

 
TITOLO V – PRESCRIZIONI PER IL RIPRISTINO DI STRUTTURE ESISTENTI 

 
Art. 8 

DEMOLIZIONI 
Puntelli ed opere di presidio 

Nel caso di demolizioni, rimozioni, consolidamenti in opera, nonché per evitare crolli improvvisi ed 
assicurare l’integrità fisica degli addetti, devono essere eseguiti puntellamenti, rafforzamenti ed opere 
simili. Gli organi strutturali provvisori vengono di solito realizzati in legname o in tubi di ferro e più rara-
mente in muratura o c.a. Essi constano di una estremità che deve essere vincolata alla struttura da pre-
sidiare, denominata testa, e di un’altra, detta piede, ancorata ad una base d’appoggio interna o esterna 
alla struttura. I vincoli della testa dipendono dall’azione localizzata che hanno sulla struttura: una super-
ficie poco compatta ed affidabile o la presenza di parti pregiate costringono a trovare artifizi o soluzioni 
alternative. 

La base su cui poggia il piede può essere costituita da elementi dello stesso materiale dei puntelli 
o, se collocata sul terreno, da plinti fondali, o pali di fondazione. Le strutture di presidio, se devono svol-
gere un’azione di sostegno (strutture orizzontali), sono costituite da ritti verticali posti a contrasto con la 
struttura singolarmente, in coppia o in gruppo e da traversi che contrastano l’eventuale slittamento dei 
ritti. Se invece devono presidiare la struttura contro movimenti di rotazione o traslazione (strutture verti-
cali), sono costituiti da assi inclinati. In questo caso si può operare una distinzione fra:  

– puntellatura di contenimento: si tratta di puntelli (di solito lignei) incassati nella muratura, messi in 
opera con cunei e poggianti a terra su una platea di tavolati normali fra loro; 
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– puntellatura di contenimento e sostegno: si tratta di coppie di travi lignee e collegate fra loro ad 
intervalli per eliminare tensioni da carico di punta. 

I sistemi di puntellamento delle volte e degli archi variano secondo il tipo di struttura e di dissesto; il 
sistema generalmente utilizzato è quello delle centine. 
Pulitura del calcestruzzo 

È indicato il lavaggio. È necessario sabbiare l’armatura e proteggerla con sostanze antiruggine. 
Sottofondazioni 

I lavori di sottofondazione non devono turbare né la stabilità del sistema murario da consolidare né 
quella degli edifici adiacenti. 

Dovranno essere adottati tutti gli accorgimenti e le precauzioni necessari al rispetto di tale requisito. 
Nel caso di un muro continuo di spina la sottofondazione dovrà essere simmetrica. Inoltre, una volta e-
seguite le puntellature delle strutture in elevazione e individuati i cantieri di lavoro, si pratica uno scavo a 
fianco della muratura di fondazione fino a raggiungere il piano su cui si intende impostare la sottofonda-
zione. A seconda dello spessore della muratura lo scavo verrà eseguito da un lato e le pareti dello scavo 
dovranno essere opportunamente sbadacchiate, mano a mano che lo scavo si approfondisce. 

In seguito si scava al di sotto della vecchia fondazione, interponendo puntelli tra l’intradosso della 
muratura ed il fondo dello scavo e si esegue la muratura di sottofondazione. 

 
TITOLO VI – PRESCRIZIONI TECNICHE PER ESECUZIONE DI OPERE COMPLEMENTARI 

 
Art. 9 

OPERE IN MARMO E PIETRE NATURALI 
Norme generali 

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in genere corrispondere esattamente alle 
forme e dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni ge-
nerali del presente Capitolato o di quelle particolari impartite dalla Direzione dei Lavori all’atto 
dell’esecuzione. 

Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) e quelle es-
senziali della specie prescelta. 

Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l’appalto da parte 
dell’Amministrazione appaltante, l’Impresa dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pie-
tre e delle loro lavorazioni, e sottoporli all’approvazione della Direzione dei Lavori, alla quale spetterà in 
maniera esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente con-
trassegnati, resteranno depositati negli Uffici della Direzione dei Lavori, quali termini di confronto e di ri-
ferimento. 

Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione 
dei Lavori ha la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un’opera qualsiasi (rivestimento, co-
pertina, cornice, pavimento, colonna, ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore del-
le lastre, come pure di precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l’andamento 
della venatura, ecc., secondo i particolari disegni costruttivi che la stessa Direzione dei Lavori potrà for-
nire all’Impresa all’atto dell’esecuzione; e quest’ultima avrà l’obbligo di uniformarsi a tali norme, come ad 
ogni altra disposizione circa la formazione di modanature, scorniciature, gocciolatoi, ecc. 

Per le opere di una certa importanza, la Direzione dei Lavori potrà, prima che esse vengano inizia-
te, ordinare all’Impresa la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il tutto a spese 
dell’Impresa stessa, sino ad ottenere l’approvazione, prima di procedere all’esecuzione della particolare 
finitura. 

Per tutte le opere infine è fatto obbligo all’Impresa di rilevare e controllare, a propria cura e spese, 
la corrispondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione dei Lavori alle strutture rustiche esistenti, e 
di segnalare tempestivamente a quest’ultima ogni divergenza od ostacolo, restando essa Impresa in ca-
so contrario unica responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all’atto della posa in opera. Essa a-
vrà pure l’obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quel modifiche che potessero essere 
richieste dalla Direzione dei Lavori. 

 
Art. 10 

OPERE DI PAVIMENTAZIONE E RIVESTIMENTO 
Pavimentazioni  
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Per quanto attieme ai pavimenti, il d.m. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell’art. 
1 della legge 9 gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, 
l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevo-
lata”, prescrive che questi devono essere di norma orizzontali e complanari tra loro e, nelle parti comuni 
e di uso pubblico, non sdrucciolevoli. 

Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con penden-
za adeguata in modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Nel primo 
caso si deve segnalare il dislivello con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve essere 
arrotondato. 

Nelle parti comuni dell’edificio, si deve provvedere ad una chiara individuazione dei percorsi, even-
tualmente mediante una adeguata differenziazione nel materiale e nel colore delle pavimentazioni. 

I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o peri-
colo rispetto a ruote, bastoni di sostegno ecc.; gli zerbini devono essere incassati e le guide solidamente 
ancorate. 

Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm.  
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la su-

perficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, 
saranno impartite dalla Direzione dei Lavori. 

I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente 
fissati al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connesse dei diversi elementi a contatto la benché mi-
nima ineguaglianza. 

I pavimenti si addentreranno per 15 mm entro l’intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente 
sino al pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. 

Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo 
stesso, ma anche l’incontro per almeno 15 mm. 

I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti lavorati e senza macchie di sorta. 
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo 

l’ultimazione di ciascun pavimento, l’Impresa avrà l’obbligo di impedire l’accesso di qualunque persona 
nei locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in 
tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, l’Impresa dovrà a sua 
cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L’Impresa ha l’obbligo di presentare alla Direzione dei Lavori i campionari dei pavimenti che saran-
no prescritti. Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazio-
ne. L’Impresa, se richiesta, ha l’obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell’elenco ed 
eseguire il sottofondo secondo le disposizioni che saranno impartite dalla Direzione stessa. 

a) Sottofondi. - ll piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere 
opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e 
parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 

Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, da un massetto di 
calcestruzzo idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore minore di 4 cm in via normale, che 
dovrà essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima 
della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuc-
cate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce i-
draulica (camicia di calce) dello spessore da 1,5 a 2 cm. 

Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la Direzione dei Lavori potrà pre-
scrivere che sia eseguito in calcestruzzo in pomice. 

Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà 
essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben co-
stipato e fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento. 

b) Pavimenti in lastre di marmo. - Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse norme 
stabilite per i pavimenti in mattonelle di cemento. 

c) Pavimenti in getto di cemento. - Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso uno stra-
to di malta cementizia grassa, dello spessore di 2 cm ed un secondo strato di cemento assoluto dello 
spessore di 5 mm, lisciato, rigato o rullato, secondo quanto prescriverà la Direzione dei lavori. 
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Sul sottofondo previamente preparato in conglomerato cementizio, sarà disteso uno strato di malta, 
composta di sabbia e cemento colorato giunti con lamine di zinco od ottone, dello spessore di 1 mm di-
sposte a riquadri con lato non superiore a 1 m ed appoggiate sul sottofondo. 

Detto strato sarà battuto a rifiuto e rullato. 
Per pavimenti a disegno di diverso colore, la gettata della malta colorata sarà effettuata adottando 

opportuni accorgimenti perché il disegno risulti ben delineato con contorni netti e senza soluzione di 
continuità. 

Quando il disegno deve essere ottenuto mediante cubetti di marmo, questi verranno disposti sul pi-
ano di posa prima di gettare la malta colorata di cui sopra. 

Le qualità dei colori dovranno essere adatte all’impasto, in modo da non provocarne la disgregazio-
ne; i marmi in scaglie tra 10 mm e 25 mm, dovranno essere non gessosi e il più possibile duri (giallo, 
rosso e bianco di Verona; verde, nero e rosso di Levanto; bianco, venato e bardiglio di Serravezza, 
ecc.). 

I cubetti in marmo di Carrara dovranno essere pressoché perfettamente cubici, di 15 mm circa di la-
to, con esclusione degli smezzati; le fasce e le controfasce di contorno, in proporzione all’ampiezza 
dell’ambiente. 

L’arrotatura sarà fatta a macchina, con mole di carborundum di grana grossa e fine, fino a vedere 
le scaglie nettamente rifinite dal cemento, poi con mole leggera, possibilmente a mano, e ultimate con 
due passate di olio di lino crudo, a distanza di qualche giorno, e con un’ulteriore mano di cera. 

 
Art. 11 

OPERE DA IMBIANCHINO - VERNICIATORE 
Tinteggiature, verniciature e coloriture - norme generali 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese 
di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, 
quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa im-
primitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori 

diversi su una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant’altro occorre per l’esecuzione dei la-
vori a regola d’arte. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa 
alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle 
migliori qualità. 

Le successive passate di coloriture ad olio e verniciature dovranno essere di tonalità diverse, in 
modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state ap-
plicate. 

In caso di contestazione, qualora l’impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di 
passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell’Impresa stessa. Comunque essa ha l’obbligo, dopo 
l’applicazione di ogni passata e prima di procedere all’esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare 
dal personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d’iniziare le opere da pittore, l’Impresa ha inoltre l’obbligo di eseguire nei luoghi e con le mo-
dalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il 
genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 
l’approvazione della Direzione dei Lavori. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad 
evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), re-
stando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

 
Verniciature su metalli 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura del-
le parti ossidate. 
 

Art. 12 
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OPERE VARIE 
In mancanza di norme speciali, verranno seguite le migliori regole d’arte e si seguiranno i lavori nel 

miglior modo possibile, impegnandovi tutti i mezzi necessari. 
Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla descrizione dei lavori 

dell’elenco prezzi ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore dei Lavori in ba-
se alle normali consuetudini locali. 

 
TITOLO VII – ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

In genere l’Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non 
riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell’Amministrazione. 

È cura dell’Appaltatore verificare, preventivamente all’avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di 
conservazione e di stabilità dell’opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli even-
tuali edifici adiacenti all’oggetto delle lavorazioni. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell’appalto e di consegna dell’immobile 
da parte della Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto 
dall’Appaltatore consultata la Direzione dei Lavori e completo dell’indicazione della tecnica di demolizio-
ne selezionata per ogni parte d’opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, delle protezioni 
collettive ed individuali predisposte, della successione delle fasi di lavorazione previste. 

In seguito all’accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi del-
la programmazione dei lavori sarà autorizzato l’inizio lavori, previa conferma che l’Appaltatore provvede-
rà all’immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della Stazione appal-
tante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell’Appaltatore a personale informato ed addestrato 
allo scopo e sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L’Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposi-
zioni legislative vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori 
che per suo conto o in suo nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (tra-
sporti, apparati movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell’Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di 
pericolo immediato con l’obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Stazione appaltan-
te e di terzi, l’ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori. 

In materia si fa riferimento agli articoli 71, 72, 73, 74, 75 e 76 del d.P.R. 164/56 e all’articolo 377 del 
d.P.R. 547/55. 

L’Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l’esecuzione di un determinato lavoro 
entro un congruo termine perentorio o di disporre l’ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà 
più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla 
consegna delle forniture escluse dall’appalto, senza che l’Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di 
richiesta di speciali compensi. 

 
NORME GENERALI PER IL COLLOCAMENTO IN OPERA 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo pre-
levamento dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano 
o in pendenza, che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o 
mezzo meccanico, opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, 
a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strut-
ture, fissaggio, adattamenti, stuccature e riduzioni in pristino). 

L’Impresa ha l’obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga 
ordinato dalla Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufat-
to dovrà essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l’Impresa u-
nica responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, 
anche dal solo traffico degli operai durante e dopo l’esecuzione dei lavori, sino al loro termine e conse-
gna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza e assistenza del per-
sonale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 

 
COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN MARMO E PIETRE 
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Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti le sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui 
venga incaricata della sola posa in opera, l’Impresa dovrà avere la massima cura per evitare, durante le 
varie operazioni di scarico, trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graf-
fi, danni alle lucidature, ecc. Essa pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con 
materiale idoneo, di spigoli, cornici, colonne, scolini, pavimenti, ecc., restando obbligata a riparare a sue 
spese ogni danno riscontrato, come a risarcirne il valore quando, a giudizio insindacabile della Direzione 
dei Lavori, la riparazione non fosse possibile. 

Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zin-
cato o stagnato, od anche in ottone o rame, di tipi e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui saran-
no assoggettati, e di gradimento della Direzione dei Lavori. 

Tali ancoraggi saranno saldamente fissati ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma a-
datta, preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle murature di sostegno 
con malta cementizia. I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti muratu-
re dovranno essere diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente fluida e 
debitamente scagliata, in modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La stessa malta sarà impiega-
ta per l’allettamento delle lastre in piano per pavimenti, ecc. 

È vietato l’impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio 
provvisorio dei pezzi, come pure è vietato l’impiego della malta cementizia per l’allettamento dei marmi. 

L’Impresa dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di stipiti, 
architravi, rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelli in cemento 
armato in specie: in tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del 
getto, ed incorporati con opportuni mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguen-
do le speciali norme che saranno all’uopo impartite dalla Direzione dei Lavori e senza che l’impresa ab-
bia diritto a pretendere compensi speciali. 

Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell’esatta posizione presta-
bilita dai disegni o dalla Direzione dei Lavori; le connessioni ed i collegamenti eseguiti a perfetto comba-
ciamento secondo le minori regole dell’arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a 
seconda dei casi, in modo da risultare il meno appariscenti che sia possibile, e si dovrà curare di togliere 
ogni zeppa o cuneo di legno al termine della posa in opera. 

Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi se-
gua immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, 
senza che l’Impresa possa accampare pretese di compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa. 

 
COLLOCAMENTO DI MANUFATTI VARI, APPARECCHI E MATERIALI FORNITI 
DALL’AMMINISTRAZIONE APPALTANTE 

 
Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall’Amministrazione appaltante sarà conse-

gnato alle stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l’Impresa riceverà tempestiva-
mente. Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e 
successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere 
murarie di adattamento e ripristino che si renderanno necessarie. 
Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei 
precedenti articoli del presente Capitolato, restando sempre l’Impresa responsabile della buona conser-
vazione del materiale consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 


